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GALLERIA VALENTINABONOMO 
 
ΜEΜΩΡΗ - MILTOS MANETAS, Galleria Valentina Bonomo 
 
 
I disegni di un’artista sono sempre opere d’arte? L’artista greco Miltos 

Manetas esegue una serie di disegni senza l’intento di essere opere 

d’arte e li espone alla galleria Valentina Bonomo di Roma. Durante 

la vernice e senza alcuna transazione economica i disegni vengono 

ceduti ai frequentatori della galleria che desiderano prendersene 

cura e iniziano il loro percorso al di fuori dello studio dell’artista. 

Ma a due condizioni.  

 

La prima condizione è che sia l’artista stesso a installare il disegno 

nella dimora del beneficiario e a sceglierne la collocazione 

permanente. Il beneficiario è libero di eliminare il disegno 

strappandolo e buttandolo nella spazzatura, ma non di 

riappenderlo in un altro luogo o di conservarlo in un cassetto. 

Curiosamente, in molte nazioni la legge protegge il proprietario di 

un’opera d’arte che decida di distruggerla, ma lo punisce se la 

altera. Bruciare un quadro d’autore è permesso secondo il diritto di 

legittima proprietà, ma dipingerci sopra è un reato punibile con pene 

giudiziarie che proteggono la proprietà intellettuale dell’autore. È 

degno di nota che il proprietario è libero di disporre a piacere di 

qualsiasi artefatto seppure di grande pregio, poniamo un reperto 

archeologico antichissimo, purché non si tratti d’arte. Ma, per 

l’appunto, è arte o no, questo disegno finito in casa del beneficiario 

aficionado d’arte, prodotto dall’artista senza l’intenzione di esserlo, 

e che lo diventa per volizione del sistema artista-gallerista?  È 

sufficiente inserirlo nel sistema arte per aumentarne il valore da 

non-arte ad arte (Duchamp naturalmente direbbe di sì) e dunque 

validare legalmente i vincoli posti al passaggio di proprietà 

dall’artista in consorzio (autolesionistico) con la Galleria? Se sì, tali 

vincoli trasformano il disegno da bene mobile a immobile 

precludendone la rivendita come oggetto d’arte, perché se il 

beneficiario dovesse contraddire l’accordo preso ricollocando, 

regalando o vendendo il disegno, la conseguenza sarebbe una 

bagarre legale che l’artista, nella sua benevola irriverenza, si 

divertirebbe a istigare. La domanda iniziale si pone rinnovata: 

possono i disegni d’artista fluttuare da uno status di non-arte ad 

arte ed eventualmente di nuovo a non-arte nel caso di un contenzioso 

in cui, ci s’immagina, l’artista potrebbe disconoscere le proprie opere 

dichiarandole “false” o “non-arte” e quindi diminuirne il valore? Se sì, 

che differenza c’è allora fra un segno qualunque e un disegno 

d’arte, oltre alla non/attribuzione di plusvalore? 
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Passiamo alla seconda condizione. Se il beneficiario desidera 

incorniciare il disegno e disporne liberamente come opera d’arte, tale 

decisione dovrà essere presa nel momento stesso del passaggio di 

proprietà del disegno e la cornice dovrà rispettare con precisione i 

parametri dettati dall’autore. Va menzionato che la cornice per il 

piccolo disegno è molto ingombrante e sicuramente ben più costosa del 

prezzo di mercato del disegno qualora fosse venduto. Dunque, la 

cornice sarà sia parte integrante dell’opera, sia la sua zavorra. Da 

una parte sancisce il valore del disegno come oggetto d’arte, 

dall’altra ne impedisce il mercato.  

 

Di fatto, sia la prima condizione che la seconda, annullano il valore 

commerciale del suddetto disegno.  

 

La decisione congiunta dell’artista (l’autore che esercita il diritto di 

proprietà intellettuale) e della gallerista Valentina Bonomo (il 

sistema) di esporre i disegni nella mostra Μέ�ωρι ridefinisce il valore 

da segno a opera d’arte. È stato sufficiente trasferire i disegni dalla 

valigia dell’artista alle pareti della galleria, cioè compiere un atto 

di libero arbitrio, per ottenere una fluttuazione di quotazione. Il 

disegno ceduto dall’artista diventa, per volizione del sistema e del 

consenso del beneficiario che lo riceve, un oggetto d’arte soggetto a 

uno statuto giuridico particolare, ben diverso dallo statuto 

giuridico precedente di oggetto comune. Per creare valore basta 

dunque che tutte le parti interessate stiano al gioco, e anche se questa 

non è una novità, le regole inventate da Miltos Manetas per Μέ�ωρι 
oltre a essere parte integrante dei disegni sono il perno attorno al 

quale ruota la mostra: un gioco di società paragonabile al ben noto 

Monopoly che però si basa sul rintracciamento d’immagini come 

l’omonimo gioco da tavolo Memory.  

  

Il rapporto di Miltos Manetas con il disegno è controverso, spesso 

sofferto. D’altra parte egli inizia giovanissimo la sua carriera 

d’artista per gioco un’estate al mare, quando scopre che i suoi dipinti, 

eseguiti senza troppo impegno, una volta slavati dalle onde diventano 

interessanti. Vende il suo primo quadro a un’amica della madre e in 

quel momento comprende che questa sorta di gioco può essere 

chiamato arte ed essere persino redditizio. Oltre che con parole e 

immagini, la mostra Μέ�ωρι (memory) gioca con il sistema dell’arte. 

Chi stabilisce se un artefatto è un’opera d’arte e se non lo è lo potrà 

mai diventare? Guardandosi indietro, l’artista nota un paradosso: 

ogni volta che s’impegna genuinamente col disegno come forma d’arte  
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il mercato dell’arte rimane indifferente, viceversa quando non 

s’impegna di proposito ed esegue deliberatamente opere pittoriche che 

“vendano” è apprezzato e ricompensato. Miltos Manetas dubita del 

suo talento artistico, ma questa ammissione sembra non avere 

ripercussioni sul mercato dell’arte. Dunque l’investimento semantico 

dell’artista nell’opera, il “metterci l’anima”, non genera 

necessariamente valore aggiunto, anzi. Ciononostante egli continua 

a disegnare per i fatti suoi e quando riesce a farlo dimenticandosi 

dell’arte, l’attività stessa del disegnare ha la capacità di 

trasportarlo in tempi e spazi mentali ricchi e inesplorati. Disegnare è 

quindi un’esperienza per lui irrinunciabile a prescindere dal valore 

attribuito ai suoi disegni. Del resto, molte persone condividono questa 

necessità, tant’è vero che i bambini solitamente disegnano moltissimo. 

Ed è appunto guardando la sua bimba disegnare e disegnando con lei 

che Miltos Manetas comincia a chiedersi cosa sia un disegno quando 

non è arte e a interrogarsi sul significato o funzione delle pitture 

rupestri. C’è indubbiamente qualcosa di ancestrale nel disegnare. Sua 

figlia gli spiega che disegna esperienze vissute. Per lei i disegni 

rappresentano memorie. Come fossero prime forme di scrittura, 

questi segni simboleggiano oggetti, persone, animali, situazioni. E, in 

effetti, la scrittura nasce con il sorgere delle città, quando 

conglomerati numerosi di persone hanno necessità di un sistema 

amministrativo capace di registrarne le transazioni che 

sfuggirebbero alla memoria individuale o potrebbero essere travisate 

dalla controparte: tal dei tali mi dà una capra in cambio di un paio 

di scarpe. Oggi la fotografia ha assunto la funzione di promemoria e 

d’istantaneo-gramma (Instagram) che un tempo aveva il segno scritto 

su tavolette d’argilla, lapidi e papiri. Il titolo della mostra Μέ�ωρι, 
scritto con l’alfabeto greco, rivisita l’etimologia del sostantivo greco 

antico �νή�η = memoria, ricordo investendola con l’anglicismo 

memory proprio della lingua unificatrice del world-wide-web intesa 

da tutti i popoli nell’epoca in cui la memoria fisiologica si affida 

sempre più al sistema archiviale informatico dei nostri computer e 

smart phone.  

 


